
PROGETTI Un’altra volta Mirafiori. Dopo le

assemblee sindacali e i fischi, il convegno sul

destino di Mirafiori, il dibattito sul futuro del-

l’enorme area torinese, tre milioni di metri

quadri, che dal 1939

è stata anche la mag-

gior concentrazione

industriale del Paese

erestacomunquelapiùgrandean-
che se non la più moderna (quella
è, se mai, per la Fiat, Melfi). Una
parte, vuota ormai di lavorazioni,
calcolata come il dodici per cento
di Mirafiori, era stata ceduta dalla
FiatalComune,allaProvinciaeal-
la Regione, per settanta milioni di
euro, poco più di un anno fa (ago-
sto 2005), quando ancora gli oriz-
zonti di Sergio Marchionne erano
tempestosi. Proprio questa parte,
il “che fare” di quest’area grande
semicentrale legata a una storia
ma anche a un presente industria-
le,per ragionidiconfine, sonoil te-
ma del convegno, oggi a Torino
(alMirafioriMotorVillage, inpiaz-
zaCattaneo9,organizzatodaUni-
credit Torino -Canavese e da Tori-
no Internazionale), conuna intro-
duzione di Giuseppe Berta, storico
dell’industria italiana e di Torino
industriale, la presentazione di
una ricerca condotta dall’istituto
Aaster guidata da Aldo Bonomi, il
sociologo economista dei distretti
industriali, insieme conBerta, con
una relazione di un banchiere mi-
lanese, Alessandro Profumo, am-
ministratore delegato di Unicre-
dit. Seguirà tavola rotonda suimo-
delli di sviluppo e la “governance”
(perchènoil“governo”?)dellatra-
sformazione, tra gli altri presenti
AlbertoBombassei,vicepresidente
diConfindustria, i sindacidi trecit-
tà (Chiamparino, ovviamente,
più Cacciari di Venezia e Pericu di
Genova) e il presidente della pro-
vincia di Milano, Penati. Manche-
rà la Moratti, milanese, che di
“governance”odi“governo”qual-
cosa dovrebbe pur saper dire, vista
l’alta quota di deindustrializzazio-
nedella suacittà.Mirafiorièunca-
soasè, originale, rispettoaPirellio
a Falck (per citare appunto esempi
milanesi), come insiste a dire la ri-
cerca di Berta e Bonomi, perchè
quella di Fiat non è stata una fuga
ma un ripiegamento, un ridimen-
sionamento, anche se in altri tem-
pi s’era intravisto il peggio. Fiat
continua a produrre automobili a
Mirafiori e Mirafiori continua a
rappresentare “industria”. «Allora
- spiega ilprofessor Berta - le strade
aperte sarebbero state due: la pri-
ma trasformare e riutilizzare, siste-
mare inquegli spazialtrecose,dal-
l’università al centro commercia-
le, la seconda saldare ciò che resta
(ed è tanto) di una grande econo-
mia novecentesca, industriale,
agliorizzontidiunaeconomiadel-

la conoscenza. Insomma innesta-
resulvecchioceppofordistaun’in-
dustriaattivatasoprattuttodalle ri-
sorse del sapere». Lo si legge nella
relazione introduttiva: «Mirafiori
non ha di fronte a sè il dilemma
dell’uscitadalloschemadellagran-

de industria. Quella che qualche
anno fa sembrava una prospettiva
magari pessimistica, ma altamen-
te realistica, va corretta nel senso
diunacoesistenzafra lagrandeim-
presa... e le nuove attività».
Fiat rimane,eglialtri trecentomila
metri quadri liberi andranno a so-
stenere e a confermare il carattere
industriale di Mirafiori. Da una
parte l’industria, dall’altra, secon-
do i progetti, le strutture didatti-
chee di ricerca delPolitecnico con
il corso di laurea in ingegneria del-
l’autoveicolo e il Centro del desi-
gn,«destinatiaconiugarsinatural-
mente con le attività business
oriented»,perunapiattaformadel-

la mobilità intelligente, che chiu-
de il cerchio. Lacatena immagina-
ta sarebbe Fiat, università, ricerca,
automobile,motori,design,picco-
la impresa. E di nuovo Fiat. Un di-
strettodentro ildistrettotorinesee
piemontese. Pressochè monocul-

turale. «Mirafiori industriale - ag-
giunge Berta - non ce la siamo mai
dimenticata e continuiamo a cre-
dere che un gruppo industriale,
forte, rinnovato lì debba esistere».
Lo pensa senz’altro anche il sinda-
co Chiamparino. A pensarla così è
anche Unicredit, che fa la parte
del lungimirante sponsor (con pi-
gliopolitico piùche bancario),ma
anche del tratto d’unione di un
nordovest troppe volte sacrificato
al nordest della propaganda. Co-
me se dovesse rinascere il triango-
lo industriale: «rilancio di forme
triangolari di partnership», si leg-
ge. Il problema sarebbe capire chi
ci metterà i soldi.

Lombardia locomotivadelPaese?
Unluogocomune,datoper scon-
tato troppo a lungo. In realtà vi si
consuma più di quanto si produ-
ce,cresce l’indebitamentodelle fa-
miglie, aumentano le crisi azien-
dalie il lavoroè semprepiùpreca-
rio. È il quadro tracciato dal li-
bro-bianco presentato ieri dal se-
gretariodiRifondazioneComuni-
sta, Franco Giordano, e dal capo-
gruppo in Regione, Mario Agosti-
nelli: «Il modello Formigoni sta
trascinando la Lombardia verso il
declino, verso l’esclusione dalle
aree più competitive d’Europa».
Secondo l’analisi - incui sonosta-
ti incrociati dati di piùcentri di ri-
cerca ed enti - sono molti gli indi-
catori di un fallimentare modello
di sviluppo: nel 2005 il Pil è sceso
dello 0,3% e la spesa per investi-
menti del 7,2% rispetto all’anno
precedente, mentre l’evasione fi-
scale contributiva è del 13,4%, in
media con quella nazionale an-
che se in regione il Pil supera il
21% del totale prodotto in Italia.
In parallelo, negli ultimi tre anni
l’indebitamento delle famiglie è
cresciuto del 16,7% ed i consumi
sono saliti del 14,9%.

Nonmenopreoccupante la situa-
zione industriale, che al momen-
to vede in stato di crisi ben 990
aziende, che occupano oltre
85miladipendenti, equasi25mi-
lioni di metri quadrati di aree di-
smesse: «Esemplare in tal senso il
caso di Arese - spiega Agostinelli -
che doveva diventare centro di
produzioni innovative, e invece
sarà preda della speculazione edi-
lizia».
Cala anche l’occupazione (fatta
eccezione per sanità e no profit
che dal 2002 hanno registrato
60mila nuovi addetti), mentre
unposto di lavoroogni 2,5è con-
trattualizzato in maniera atipica.
Sotto la soglia di povertà, secon-
do le stime della Caritas, si regi-
strano 436mila italiani e l’87,6%
degli 840mila immigrati presenti
sul territorio. Non sorprende,
dunque,chenelbilanciodellaRe-
gione Lombardia «solo lo 0,10%
sia destinato al lavoro» e che dei
61 milioni di euro stanziati per il
diritto allo studio «40 milioni va-
dano al buono scuola, 8 milioni
ai nidi privati e solo 4 milioni ai
pubblici». Infine, un prezioso in-
dicatore del sistema di potere co-
struito da Roberto Formigoni:
«Gli operatori della Compagnia
delleOperericevonoil30%dei fi-
nanziamenti del Fondo sociale
europeo».
Dure le conclusioni di Giordano:
«Il punto non è quale autonomia
e quali fondi destinare alla Lom-
bardia. Siamo contrari a questo
modello di sviluppo che porta al
declino e al degrado sociale».

Lo stabilimento Fiat Mirafiori Foto di Andrea Sabbadini
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Mirafiori, tra Cipputi e l’ingegnere
A Torino si discute il futuro di trecentomila metri quadri ceduti dalla Fiat
Che fare? Un’industria della conoscenza accanto all’industria dell’auto

Il modello Formigoni
frena la Lombardia
Investimenti in picchiata, indebitamento
record: la locomotiva d’Italia non corre più

Nel 2005 il pil è sceso
dello 0,3%
Agostinelli: stiamo
diventando sempre
meno competitivi

Giuseppe Berta:
«Come innestare
sul vecchio ceppo
fordista le risorse
del sapere»

■ di Oreste Pivetta

■ Gli «alfisti» statunitensi do-
vranno attendere ancora poco
più di un anno: la Casa del Bi-
scione tornerà sui mercati ame-
ricani con investimenti per
70-100 milioni di euro e co-
munque non prima della fine
del 2008, ancheperchè è in fase
di completamento la rete di
concessionari e assistenza. So-
no le previsioni del numero
unodi Fiat, SergioMarchionne,
illustratenelcorsodiun'intervi-
sta ad Automotive News.
«È altamente improbabile che
20mila auto l'anno possano di
per sè essere profittevoli perchè
ci sono i costi da sostenere per
costruire questi volumi», spiega
l'addelLingotto, inrelazioneal-
lastimedivenditadi20milaau-
toveicoli entro il 2010. L'opera-
zione Usa, «includendo tutti gli
elementi del rientro, del riposi-
zionamento del marchio, la
pubblicitàe ilmarketing di sup-
porto, costerà70-100milionidi
euro». Quanto alla rete dei con-
cessionari, «quella di Maserati,
la nostra base iniziale nel Nord
America, non è grande abba-
stanza». Per questa ragione, ag-
giungeMarchionne,«dagenna-
io 2007 inizieremo a cercare ul-
teriori dealer».
Grazie a Cnh, il colosso mon-
diale americano delle macchi-
ne agricole e movimento terra
del gruppo Fiat, le questioni su
supporto e distribuzione sono
più semplici. «Abbiamo abba-
stanzadepositi negliUsaper so-
stenere qualsiasi penetrazione
nel business auto. Questo sarà
fatto in modo relativamente fa-
cile». Quanto ai modelli, oltre a
159, Brera coupè e Spider in fa-
se di preparazione per i mercati
Usa,nonèesclusa in futuro l'of-
ferta di Junior e 149.

ALFA ROMEO

Nel 2008
di nuovo
negli Usa

■ Alfonso Iozzo ha rassegna-
to le dimissioni dalla carica di
amministratore delegato di
SanPaolo Imi. Il consiglio di
amministrazione ha incarica-
to il presidente Enrico Salza
«di adottare gli opportuni
provvedimenti al fine di con-
sentire al direttore generale,
Pietro Modiano, di assumere
la gestione unitaria del grup-
po».
Alfonso Iozzo lascia lacarica di
amministratore delegato di
Sanpaolo Imi ma mantiene
quella di consigliere.
Iozzoharassegnatoledimissio-
nidallacaricadiamministrato-
re delegato con decorrenza da
domani, 13 dicembre, in vista
della prossima assunzione del-
la carica di presidente della
Cassa Depositi e Prestiti, ma
manterrà la carica di consiglie-
re di amministrazione del
SanPaolo Imi.
Alui ilconsigliodiamministra-
zione ha espresso il più vivo
ringraziamento per il lavoro
svolto per il gruppo nel corso
dellasuapermanenzaalSanPa-
olo Imi.
Le dimissioni di Iozzo non im-
pattano in alcun modo sulla
governance della banca che
nascerà il primo gennaio 2007
dalla fusione del SanPaolo in
Banca Intesa e che vedrà Enri-
co Salza presidente del consi-
gliodigestione,CorradoPasse-
ra amministratore delegato e
Pietro Modiano - del quale
non è previsto l’ingresso nel
consiglio di amministrazione
dell’istitutotorineseenemme-
no una sua nomina nel consi-
gli odi gestione del nuovo
gruppo - direttore generale vi-
cariodell'amministratoredele-
gato.

SANPAOLO IMI

Dopo Iozzo
gestione
a Modiano Il protagonismo delle donne per la politica
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